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ROMA Ci sono cinquanta metri fra la
macchia di sangue rimasta sull’asfalto e
l’entrata della sede degli «Irriducibili» del-
la Lazio. Cinquanta metri lungo i quali
domenica sera si è consumata la tragedia
di Abdel Remanè Kay un marocchino di
31 anni pestato a sangue da un gruppetto
di ultras laziali. Quattro persone, forse
cinque, che domenica sera si sono precipi-
tate nelle stanze della sede di uno dei club
più famosi del tifo biancoceleste, si sono
armati di mazze da baseball e catene per
poi tornare in strada e sistemare a dovere
il marocchino, la-
sciandolo riverso
sull’asfalto in fin di
vita. Ed è sempre
nella sede del club
che i poliziotti han-
no ritrovato le
mazze, ancora
sporche di sangue,
dopo aver arresta-
to due degli aggres-
sori. Si è consuma-
ta tutta qui la vicen-
da, in due strade
del quartiere Ostiense di Roma reso famo-
so dal film «Le fate ignoranti» di Ferzan
Ozpetek e balzato all’improvviso fra le
pagine di cronaca nera per una vicenda
che sembra invece uscita da «Arancia
meccanica».

Sono quasi le 19 di domenica quan-
do il gruppo di supporter laziali aggredi-
sce il giovane extracomunitario colpendo-
lo con mazze da baseball e catene. La
polizia arresta in poco tempo due perso-
ne, Stefano Celi, romano di 28 anni di
professione magazziniere noto negli am-
bienti della Curva Nord dello stadio Olim-
pico come «Er Pasticca», e Simone Belli
diciannovenne anche lui romano. Gli in-
quirenti arrivano a loro dopo alcune per-
quisizioni in abitazioni della zona, e so-
prattutto dopo il ritrovamento di un tele-
fonino cellulare dimenticato da Celi sulla
scena dell’aggressione. Entrambi sono ac-
cusati di tentato omicidio con l’aggravan-
te dell’odio razziale. Non sono soli però:
di altri due dei componenti della banda,
infatti, ci sarebbero già i nomi (anche se
restano ancora introvabili) mentre del
quinto si stanno tutt’ora verificando le
generalità. C’è anche un testimone poi,

una persona che ha visto tutto e che ha
immediatamente chiamato i soccorsi per
quel giovane rimasto in terra in una poz-
za di sangue con la testa spaccata.

Passano poche ore e la polizia decide
quindi di fare irruzione nella sede degli
Irriducibili di via Bossi, è da lì che gli
aggressori sono usciti spranghe alla ma-
no. Ed è lì che a quanto pare hanno fatto
ritorno dopo la caccia all’uomo. Nella se-
de, infatti, gli agenti trovano mazze da
baseball, bastoni e perfino pesanti catene
con lucchetti. Armi da stadio, buone al-
l’occorrenza anche per un pestaggio in
strada. In men che non si dica la sede è
posta sotto sequestro. Interrogati, ieri, i

due arrestati han-
no raccontato di
aver picchiato il
marocchino per
via delle «attenzio-
ni particolari» che
l’uomo aveva riser-
vato ad alcune ra-
gazze. Ma sono gli
investigatori stessi
a non credere ad
una versione che
bollano come «pre-
testuosa». Del re-

sto i due hanno già precedenti penali per
«militanza di curva» e dagli stadi sono
costretti fuori da qualche tempo dopo un
provvedimento di allontanamento.

E non bastano nemmeno le prese di
posizione dei capi degli Irriducibili a mini-
mizzare l’accaduto. «Condanniamo l’ag-
gressione contro l’extracomunitario mas-
sacrato di botte all’Ostiense, e affermia-
mo con forza la nostra completa estranei-
tà all’episodio - ha dichiarato il direttivo
del gruppo storico della tifoseria laziale -.
Stiamo lottando perché ci vengano tolte
queste etichette, ma siamo sempre il ca-
pro espiatorio di questi eventi. Non sap-
piamo neanche a quando risale l’episo-
dio».

Molto turbato il sindaco di Roma
Walter Veltroni che ha stigmatizzato l’ac-
caduto parlando di una aggressione «asso-
lutamente inaccettabile» opera di «teppi-
sti». Un atto, ha spiegato Veltroni, che
«non c’entra niente con Roma che è inve-
ce una città di grande solidarietà e genero-
sità». All’indomani del pestaggio la porta
della sede degli Irriducibili, forzata dagli
agenti, rimane chiusa e bloccata dai sigilli
che ne ricordano il sequestro.

In serata si viene a sapere che una
vicenda analoga è accaduta anche a Colo-
gno Monzese, alle porte di Milano, tre
giorni fa e la tragedia è stata evitata solo
per un soffio dall’intervento di una pattu-
glia dei carabinieri. Anche a Cologno la
vittima è un marocchino, B.Y. di 34 anni,
sposato con una bambina di 6 anni, stu-
dente universitario e cittadino modello.
Aveva parcheggiato l’auto nella frazione
di S. Maurizio di Cologno davanti a un
gruppo di giovani. Lo hanno apostrofato
con insulti, spintoni, B.Y. non ha reagito
ma hanno continuato a pestarlo, minac-
ciandolo con un coltello. Un passante ha
telefonato al 112 e una pattuglia che passa-
va da quelle parti è subito intervenuta
riuscendo a arrestare tre ragazzi tra i 18 e
i 20 anni, impiegati, senza precedenti, che
sono processati ieri per direttissima e con-
dannati a un anno di reclusione. B. Y. è in
ospedale con una prognosi di 21 giorni.

Mazze e catene insanguinate
nella sede degli Irriducibili-Lazio
La questura non crede alla
versione di molestie a una ragazza
Vicino Milano, sabato
un episodio analogo

‘‘Arrestati Stefano Celi
e Stefano Belli

Sul selciato un telefonino
che ha consentito di identificarli

Il racconto di un testimone
Ricercate altre tre persone

‘‘

ROMA Difficile rintracciare ieri qualcuno degli Irriducibili. La conse-
gna è quella del silenzio e a spiegarlo è proprio uno dei responsabili
del gruppo, di passaggio alla sede di via Bossi nelle prime ore del
pomeriggio. Il suo nome non lo dice («perché tanto fra di noi i
nomi non li conosciamo nemmeno, ci chiamiamo coi soprannomi.
È più comodo per tutti e poi ci evita un sacco di casini allo stadio,
con la Digos...) e non parla nemmeno coi giornalisti. «La posizione
ufficiale l’hanno già data i capi alla radio - spiega - Non posso
aggiungere niente, anche perché io ieri non ero nemmeno a Roma».

«Stefanino» ha detto che gli Irriducibili non c’entrano nien-
te con l’aggressione. Eppure le forze dell’ordine hanno se-
questrato nella vostra sede spranghe e catene.
«Ma quali spranghe? Ma quali catene? Quella roba ce l’hanno

messa proprio loro, per strumentalizzare tutto e accusarci di quanto
successo. Qui la Digos passa una volta la settimana a controllare,
potremmo mai permetterci di tenere quella roba?».

E allora cosa avrebbero trovato gli agenti?
«Al massimo qualche foto del Duce, qualche calendario di Mus-

solini. La roba che tutti noi abbiamo anche a casa. Ma mica è reato
no?! Insomma non prendiamoci in giro, chi viene da noi sa benissi-
mo come la pensiamo».

Quindi anche tu ripeti che voi non c’entrate niente con gli
episodi di razzismo.
«Ma che razzismo. Per quanto ne so io, ma solo per sentito dire,

il marocchino stava dando fastidio ad una ragazza e qualcuno è
intervenuto per difenderla. Chi se ne frega se era un negro, un giallo
o un marziano. Hanno difeso una poveretta e l’hanno preso a
schiaffi. Poi se ci volete per forza ricamare sopra...».

A bastonate, più che a schiaffi.
«Ma sì ma devi capire che qua la gente è esasperata. Se io non

sono libero nemmeno di andare a prendere un gelato con mia
moglie perché c’è sempre qualcuno che mi dà fastidio, mi sembra
normale che prima o poi mi incazzo e lo gonfio di botte. Insomma io
sto a casa mia e questi vengono qui a rompere le palle e a dare
fastidio. Quando io sono andato all’estero, in Olanda o in Turchia
per esempio, sono sempre dovuto stare buono altrimenti ne pagavo
le conseguenze. E caro poi».

ma.so.

‘‘ ‘‘Uno dei vecchi Cucs
giallorosso

«La politica a piccole dosi
c'è sempre stata poi è

diventata preponderante.
C’entra molto

la violenza, il razzismo.
E molto poco il calcio»

‘‘‘‘‘‘
Il questore Nicola Cavaliere
«Speriamo che l'immigrato

si salvi, prima di tutto per
lui, ma anche per i giovani
che lo hanno aggredito, la

cui posizione si
aggraverebbe in modo

definitivo»

Ridotto in fin di vita a sprangate
Dopo Padova, Civitavecchia e Milano, ora Roma. Cinque ultrà aggrediscono un marocchino

‘‘

ROMA «Striscia la notizia» denuncia il racket dei permessi di soggiorno in un
filmato inedito. Nel popolare tg satirico un extracomunitario, ingaggiato da Striscia,
si finge non in regola. Munito di telecamera nascosta si presenta per un primo
contatto in cerca di qualcuno che lo possa aiutare per avere il permesso, visto che il
suo datore di lavoro «non vuole metterlo in regola». Gli viene comunicato che il
costo dei documenti è di 4 mila euro (da versare in due quote). L'extracomunitario
accetta e successivamente viene accompagnato da un avvocato italiano che gli
procura un falso datore di lavoro rassicurandolo, «hai il contratto in tasca». Ma
l'extracomunitario deve eseguire degli ordini. «Io ti pago 700 euro prima -gli dice
l'avvocato- Poi quando vieni assunto, mese per mese, te li paghi tu i contributi».

Maura Gualco

ROMA Pestata per il colore della pelle: un
gruppetto di ragazzi l’ha picchiata soltan-
to perché era di colore. Anzi «una sporca
negra», come l’hanno definita mentre ca-
deva sanguinante a terra. E con un bambi-
no nel ventre. Da sei mesi in quel caldo
giaciglio, non poteva passare inosservato.
Ma ciò non ha impedito a quattro giova-
notti irritati da quella presenza “scura” di
scatenare tutta la loro violenza xenofo-
ba.«Mi hanno preso in giro - ha detto la
giovane - perché avevo una busta in testa
per ripararmi dalla pioggia». Ancora scos-
sa e dolorante, la donna, che parla a fatica
per le fratture riportate, racconta di aver

invitato i suoi aggressori a smetterla di
importunarla. «Senza alcun motivo sono
stata invece aggredita a colpi di casco al
viso. Poi - ha aggiunto - sono caduta ma
loro hanno continuato ad insultarmi, col-
pendomi a calci».

È accaduto a Civitavecchia la sera di
sabato scorso, verso le undici e mezza, nel
centrale largo del Plebiscito, dove a quel-
l’ora lo struscio movimenta la zona vicina
al porto. Lei, nigeriana di ventisei anni, si
trovava per caso da quelle parti. Veniva da
Caserta dove è residente e sarebbe dovuta
partire per la Sardegna dove suo marito
lavora. Voleva andarlo a trovare e così
dopo un viaggio in treno, l’unica cosa che
si aspettava era prendere la nave che
l’avrebbe portata a destinazione. Ma di

mezzo ci si è messo il razzismo. E così la
notte l’ha passata in ospedale, dove si tro-
va attualmente con quaranta giorni di pro-
gnosi, setto nasale fratturato ed escoriazio-
ni ovunque. Ma soprattutto con un’altra
ferita che i medici, seppur bravi dell’ospe-
dale San Paolo di Civitavecchia, non po-
tranno mai guarire: quella inferta dalla
intolleranza razzista che instilla in chi la
subisce la paura del rifiuto da parte dell’«
altro».

Ma come è andata quella sera? Cam-
minava sulle strisce pedonali, quando un
automobilista le è sfrecciato affianco te-
nendo in poco conto dove lei si trovasse
in quel momento. E rischiando di urtarla.
La donna ha reagito e lanciato un impro-
perio. All’automobilista. Là davanti c’è un

Mac Donald ed i giovani che la sera si
accalcano intorno non hanno più di
vent’anni. È stato allora che un gruppetto
di persone accalorate dalla reazione della
ragazza e sentendosi forse in diritto/dove-
re di vendicare «l’onta», sono entrati in
azione. L’hanno circondata e hanno inizia-
to ad insultarla. «Sporca negra, vattene a
casa tua». Ma forse gli insulti non bastava-
no a saldare il conto con una «sporca ne-
gra» che si era resa colpevole di aver reagi-
to ad un connazionale. E così, giù una
grandinata di colpi. Uno dietro l’altro. In
quattro, due ragazzi e due ragazze carichi
d’odio, hanno cominciato a colpirla con i
caschi da motocicletta, mentre durante
tutto il pestaggio ripetevano lo stesso insul-
to:«negra di merda». E i passanti che du-

rante tutta la violenza non sono intervenu-
ti, hanno cominciato a poco a poco a fare
“capannello” credendo a un incidente au-
tomobilistico. È stato allora che gli aggres-
sori, terminato il pestaggio, sono risaliti a
bordo degli scooter e scappati via. La don-
na si trova ora al reparto di ginecologia
dove i medici hanno scongiurato il perico-
lo che perda il bambino. I carabinieri, in-
tanto, sono vicini ad identificare gli autori
del gesto. E nel frattempo minimizzano:
non si tratta di razzismo. È un episodio
“derivato da un diverbio per questioni di
viabilità”. Peccato che mentre veniva pe-
stata, la donna è stata ricoperta di ingiurie
razziste. «Mi hanno aggredito senza moti-
vo - dice la giovane vittima - e non per
questioni viabilità».

Erano in cinque a picchiare l’extracomunitaria finita in ospedale sabato, a Civitavecchia. Tre ragazzi e due ragazze. Aveva attraversato la strada senza guardare

«Sporca negra» e giù botte a una donna incinta

«Da noi solo le foto del Duce
Le mazze le ha messe la Digos»

«Perché? Kay non dava fastidio a nessuno»
In lacrime la sorella del ragazzo in coma all’ospedale: faceva il facchino e stava aspettando la regolarizzazione

Il sindaco Walter
Veltroni

«Un'aggressione
inaccettabile, opera di

teppisti, un atto che non c'
entra niente con Roma che
è invece una città di grande

solidarietà e generosità»

si difendono così

Maristella Iervasi

ROMA Piange e si dispera. Non
toglie gli occhi da quella porta
chiusa, con su scritto: camera ope-
ratoria. Suo fratello è lì dentro, in
coma: è stato pestato a sangue da
alcuni irriducibili ultrà della La-
zio. Lei - che chiamiamo Fatima -
è corsa al suo capezzale non appe-
na l’ha saputo. Al suo fianco, nel
corridoio del reparto di terapia
intensiva dell’ospedale Cto, a Ro-
ma, c’è il suo fidanzato Vittorio
(anche questo nome è di fanta-
sia), che dice: «non credo che que-
sto pestaggio sia legato al tifo o al
razzismo». Fatima è la sola paren-
te che Kay ha in Italia. La sua
mamma e gli altri fratelli sono
rimasti in Marocco.

«Come hanno potuto fargli
questo... è un uomo buono, tran-
quillo, che ama il calcio». Fatima
non si dà pace. Singhiozza, ha mo-
menti di svenimento. Con i croni-
sti parla il suo fidanzato, che spie-
ga: «Kay è un ragazzo che non ha
mai dato fastidio a nessuno. Sul
lavoro lo chiamano il
“fantasma”, proprio a causa della
sua risevatezza». L’immigrato ma-
rocchino, che ora lotta tra la vita
e la morte, era arrivato in Italia
tre anni fa. Non ha ancora un
permesso di soggiorno. Dopo tan-
ti lavoretti saltuari ha «finalmen-
te trovato un “posto fisso”», preci-
sa Vittorio: fa il facchino e il mon-
tatore di mobili, per conto di una
cooperativa romana. «Ma quale
foglio di via! ma quale espulsio-

ne! - sbotta l’amico Vittorio - Kay
otterrà presto i documenti giusti
che la Bossi-Fini pretende, poi-
ché i suoi datori di lavoro hanno
deciso di metterlo in regola. Per
quanto ne so io, loro hanno già
fatto la fila all’ufficio postale per
ritirare e consegnare il famoso kit
sulla regolarizzazione degli immi-
grati». Kay, dunque, secondo il
racconto del fidanzato della sorel-
la non sarebbe stato raggiunto da
alcun provvediemnto di espulsio-
ne. È un lavoratore immigrato
con la fedina penale pulita. Che

lavora in Italia ma ha il cuore in
Marocco: guadagna un milione e
settecento mila lire al mese, circa
un quarto del suo stipendo lo in-
via regolarmente alla sua mam-
ma con la quale vivono un fratel-
lo minore e l’altra sorella.

Da cinque mesi Vittorio, Fati-
ma e Kay vivono insieme, in un
appartamento a Tivoli, alle porte
della capitale. Vittorio, romano
di Testaccio, si è infatti trasferito
lì da cinque mesi. Da quando
cioè è nata una storia d’amore
“bellissima” con Fatima: «Vivia-

mo tutti e tre insieme a Tivoli -
precisa il ragazzo italiano -. Kay
quando fa tardi si ferma a Roma
da amici. Ne ha tanti di amici,
anche italiani, e tutti gli vogliono
bene». Vittorio e Fatima si isola-
no un po’. Hanno appena saputo
che Kay dovrà essere sottoposto
ad un’altra Tac. Poi ritornano ac-
canto a quella porta sempre chiu-
sa che li separa da Kay. E dicono:
(ma è sempre Vittorio che pren-
de la parola): «Non credo che il
suo pestaggio - spiega - abbia a
che fare con questioni legate al

tifo o al razzismo. Magari, gli ag-
gressori erano semplicemente
ubriachi o drogati». Anche per-
chè, aggiunge Vittorio, «Kay ha
un carattere pauroso, e non ri-
sponderebbe alle provocazioni.
Quando è stato aggredito, proba-
bilmente stava per andare a pren-
dere la metropolitana, dopo aver
telefonato a casa. Come faceva
sempre, del resto».

I medici del Cto, l’ospedale
del quartiere Garbatella, dicono
che il ragazzo immigrato è stato
operato, un delicato intervento
per un ematoma, e che continua-
no a tenerlo in «coma farmacolo-
gico» in attesa di valutare l’evolu-
zione delle condizioni cerebrali.
Ad avvisare la famiglia in Maroc-
co è toccato ovviamente a Fati-
ma. «Non ce la faccio a parlare, vi
prego - sussurra la sorella di Kay,
28 anni -. Mia madre alla brutta
notizia che le ho dovuta dare si è
sentita male. E io sono qui e non
so cosa fare: vede, lì dentro c’è un
pezzo del mio cuore: mio fratello.
Ma è ridotto male. Il dottore dice
che è stazionario, sempre uguale
a quando è arrivato qui, dopo es-
sere stato picchiato. «Se è razzi-
smo? io non lo so... Una signora
che conosco, che abita vicino al-
l’Air Terminal Ostiense, mi ha
detto domenica sera di correre
qui in ospedale: aveva visto dal
suo balcone del terzo piano mio
fratello circondato da altri ragaz-
zi. Poi mio fratello a terra e tanto
sangue. Io so soltanto che Kay è
un bravo ragazzo, e che si trovava
lì per prendere la metropolitana».

hanno detto

«Striscia» filma il racket dei permessi
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